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Un fenomeno non solo italiano 

Oltre 3000 spariti 
Fanno: soprattutto 
minori e coniugati 

ROMA. 
Emanuela 

Orlandi, un 
caso dei giorni 

nostri: 
misteriosa

mente sparita 
la sera del 22 

giugno scorso. 
Solo dopo molti 

giorni la sua 
scomparsa ò 

sembrata 
mutarsi in un 
sequestro di 

stampo 
terrorìstico 
(ostaggio in 

cambio della 
liberazione 

dell'attentato
re del Papa). 

Poi. più nulla. 
Ecco la sua foto 

ai piedi del 
santo, in una 

.chiesa romana 

Molti vengono rintracciati - Sono quasi 13 mila in Italia le per
sone che si rendono introvabili - Sicilia, Piemonte e Lazio le 
regioni dove si «scompare» di più -1 principali motivi di sparizione 

ROMA — Scomparsa, 11 poster bianco e nero 
della quindicenne romana dal nastro Intorno 
alla fronte che ancora spicca sul muri della 
città — aldilà del caso che è sorto — richia
ma alla mente che sono tante le persone in-
ghlottlte dal nulla soprattuto nelle metropo
li. Scomparsi, andati via, fuggiti, di loro mai 
più nulla. Igiornali hanno parlato di 12 mila 
persone che in Italia sarebbero finite nel 
grande vuoto degli scomparsi; alla Crimlnal-
pol confermano: sono esattamente 12.796, e 
tra essi 2.198 minorenni. 

Dati più ravvicinati, parlano di 3.322per
sone date per scomparse ad esemplo nel 1982, 
e che alla data del 31 dicembre risultavano 
ancora tali. Suppergiù, dal 3.000 ai 3.500. è la 
cifra di chi fa perdere te proprie tracce ogni 
anno. 

Beninteso, dicono alla Crìmlnalpol, di que-
sU scomparsi, la maggior parte viene rin trac-
clata nel breve o nel lungo periodo; infatti, 
quelli che spariscono definitivamente sono 
una minoranza. E in genere, dopo un periodo 
di angoscia e affannosa ricerca da parte della 
famiglia, su di loro cala l'oblio. Nessuno II 
cerca più. 

Una muta protesta 
Ma chi sono questi 3.322 scomparsi nel 

1982? 1 dati vengono scomposti per fasce di 
età e per regione e dietro a ciascun nome, 
spunta la personalità più o meno incerta che 
la famiglia, nella denuncia, cerca di traccia
re, un profilo umano e una possibile gamma 
di motivazioni. 

Tra gli spariti del 1982, i minori sino a 18 
anni sono 1.433 (617 maschi e 816 femmine); 
dal 18 al 601.679 (e anche qui, lieve maggio
ranza femminile), mentre gli anziani oltre l 
60 anni sono 210. 

In quali città e regioni si sparisce di più? 
Prendendo sempre il 1982 come campione, la 
Sicilia è forse al primo posto, con punte alte 
soprattutto nelle prime due fasce, e tendenza 
invertita tra maschi e femmine (spariscono 
più 1 maschi); poi il Piemonte, dove Torino è 
in testa. Il Lazio con 88 maschi minorenni 
spariti e ben 117 ragazzine, e oltre 300 perso
ne della fascia 18-60 anni. 

Palermo, che pure ha cifre alte, è nella me
dia nazionale, così Messina; patologico Inve
ce Il caso di Agrigento, con ben 35 maschi 
minorenni scomparsi In un solo anno. Mila
no ha 317 Irreperibili. 

Ma vi sono città dove 11 fenomeno è quasi 
inesistente, soprattutto per quanto riguarda 
gli anziani. Nella sparizione del vecchio, en
trano In gran parte fattori di malattia (arte
riosclerosi, labilità men tate, ecc.) ma anche, e 
non di rado, la fuga anziana è la muta prote
sta di chi si sente abbandonato, o maltrattato 
nell'ambito familiare e sociale. Il Lazio, Ro
ma soprattutto, conosce vistosamente il fe
nomeno della sparizione dell'anziano; men
tre non c'è un solo anziano sparito da Bre
scia, Bergamo, Como, Cremona, Mantova, 
Varese, Ravenna, due soli vecchi a Bologna, 
solo quattro casi nella stessa Milano. Dove I 
servizi sociali funzionano meglio, la sparizio
ne dell'anziano non si veri/Ica. 

Oltre l'età, I connotati sociali. Tra 1 giova
ni, sparisce più lo studen te che 11 ragazzo che 
lavora; al Sud, più i contadini e gli operai; al 
Nord, più gli Impiegati, gente della piccola e 
media borghesia. Difficilmente sparisce chi 
ha un lavoro definito, un Impiego sicuro, uno 
stipendio regolare; è più propensa a entrare 
nel nulla la casalinga, più facile a sparire chi 
ha una posizione lavorativa e sociale preca
rta. B spariscono 1 coniugati più che I nubili, 
spariscono 1 mariti, ma anche le mogli. Quasi 
tutte le denunce di adulti, riguardano gente 
sposata. 

Non tutti sono del Fu Mattia Pascal, non 
tutti sono cosi contorti e tormentati: ma la 
sparizione è sempre, (se non è collegata a fat
ti di malattia mentale), un salto nel buio. Il 
rigetto di una realtà divenuta più Intollerabi
le della morte civile, oppure è una estrema 
speranza di poter rincominciare da capo. 

Quando la famiglia In preda all'agitazione 
ti presenta alla polizia con la denuncia, il 
nome dello acomparso finisce nell'Immensa 
aratola dell'elaboratore elettronico, subito 
dopo acatta U meccanismo di ricerca, e 11 re-
tauro vertale, se è II caso, passa all'autorità 
giudiziaria. Se le Indicazioni della famiglia 

sono precise, le ricerche vengono fatte accu
ratamente, a volte si estendono anche all'e
stero. 

Quando un minore viene rintracciato, si 
riporta a casa; ma se si tratta di un adulto — 
a meno che vi siano di mezzo reati — -non 
possiamo farci nulla». Avvertiamo la persona 
che la famiglia lo cerca, lo invitiamo a di
chiarare Il suo nuovo domicilio, ma niente di 
più: nessuno può essere privato delta libertà 
personale. Così chi vuol restare latitante ne 
ha facoltà. 

Negli aridi scaffali polizieschi, dentro car
telle burocratiche, vagano fantasmi inquieti, 
storie patetiche o terribili, anche grottesche, 
vicende Incredibili e dolorose. Spesso la spa
rizione non è che l'ultimo atto di un lungo 
dramma, a volte è un mistero suggellato per 
sempre, a volte una pressante Indiretta ri
chiesta di aluto. 

Storie umane. Una coppia sul 30-35 anni, 
ceto Impiegatizio, senza figli. Sta rientrando 
dalla vacanza al Sud e a bordo della macchi
na trasportano un fiasco d'olio d'oliva, ac
quistato in campagna, un fiasco a cui U mari
to tiene molto. Non fa che raccomandare alla 
moglie massima attenzione e diligenza, per
che non si rompa; ma a un certo punto, la 
donna fa non si sa quale mossa sbagliata. Il 
nasco si rompe, l'olio se ne va. Il marito Infu
riato scarica la donna, la lascia a terra e se ne 
parte da solo. Ma subito si pente, torna Indie
tro per riprenderla a bordo. Ma lei non c'è 
più. La donna è sparita. Né allora, né mal fu 
più ritrovata, nonostante te ricerche. Ormai 
sono passati cinque anni. 

Un marito sparisce. Io cercano Inutilmente 
per giorni e giorni. La moglie disperata tenta 
il suicidio, le ricerche non approdano a nulla. 
Lo si ritrova un giorno, dormiva dentro la 
macchina e non sì era più presentato al lavo
ro: aveva deciso di sparire per sfuggire alla 
folle gelosia della donna. 

Una dodicenne, figlia unica, bimba tran
quilla e allegra, amatissima In casa, viene 
accompagnata una mattina a scuola, Upadre 
la vede salirei pochi gradini: ma dentro l'edi
ficio non ci arriva mai. Sparita e mal più 
ritrovata. Igenitori fanno ricerche ovunque, 
persino In Olanda, tra zìngari, comuni giova
nili, seguendo ogni pista, ma invano. Fanno 
scavare Intorno alla scuola, temendo un de
litto, nulla di nulla. La famiglia non si è mai 
rassegnata e la cerca ancora oggL 

Sparisce un ragazzino di 11 anni. Lo trova
no a centinaia di chilometri di distanza, va in 
giro rubacchiando, portandosi sul treni, co
me bagaglio appresso, la bicicletta trafugata, 
pedalando sulla quale, di località In località, 
fa 11 turista In piena spensieratezza. 

«Ma perché devo tornare a casa»? È questa 
la domanda di quasi tutu 1 ragazzi quando 
vengono rintracciati. Dietro ogni sparizione 
infatti c'è quasi sempre una storia di disagio 
o attrito familiare, lo scenario di rapporti 
non riusciti. Incomprensioni, litigi, problemi 
finanziari, non sentirsi amati; e poi miseria, 
nuclei disgregati, assenza o quasi della figura 
del genitori. Ma spesso i ragazzi spariscono 
anche per trovarsi un lavoro, per sottrarsi a 
un padre padrone, per sfuggire a un ambien
te soffocante; a voltesi trattadi tossicodipen
denti, a volte di mafiosi costretti a nascon
dersi. 

Favole in cammino 
Non di rado compare l'incesto tra I motivi 

di fuga; e non di rado c'entra il desiderio di 
evasione, un fenomeno di suggestione (il co
siddetto ^contagio mentale*). I grandi con
certi e 1 mega-raduni giovanili ad esemplo 
sono stati, soprattutto negli anni 70, un gros
so tncenUvo di 'sparizione» per I ragazzi: e 
sparivano soprattutto d'estate, tappa dopo 
tappa dietro 11 cantante amato. 

Una sparizione, comunque vissuta, non ha 
mal un segno felice. Negli adulti ma anche, e 
soprattutto, nel ragazzi. 'Favole in cammi
no». è l'espressione conlata dagli specialisti 
per quel tipi di ragazzi troppo Immaginativi 
che fuggono nella speranza di vivere l propri 
sogni; ma di tutti I significati che può avere 
la fuga di un adolescente, e cioè tuga dalP 
ambiente, liberazione verso U nuovo, fuga da 
se stesti, «e solo quest'ultimo quello vero», un 
significato drammatico. 

Maria R. Caldaroni 

Agnelli blocca il contratto 
vamente dalla Fedormeccanl-
ca. 

Scotti, che aveva dichiarato 
chiuso il discorso sulle quanti
tà, è dovuto — così — tornare 
al ministero a mani vuote. A 
quanto si è appreso avrebbe vo
luto subito convocare la Fede» 
razione unitaria e la FLM per 
gettare la spugna, dichiarando 
nuovamente fallimento. Ma ci 
ha ripensato e la convocazione 
è per stamane. Cosa può acca
dere in queste ore? Il ministro 
ha avviato contatti politici che 
possono rivelarsi decisivi per 
dare oggi una prova d'orgoglio. 
Subito si è visto con Fanfani e 
poi, forse, con De Mita. Scotti, 
infatti, potrebbe formalizzare 
la sua ultima versione della 
proposta, con le correzioni già 
annunciate, e chiedere un pro
nunciamento ufficiale. Se il 
«no» dovesse venire esclusiva
mente dalla Fedenneccanica, 
allora bisognerà sospendere la 
fiscalizzazione degli oneri so
ciali a favore delle imprese. 

Certo è che il sindacato non 

ha alcuna intenzione di rinun
ciare al contratto. In un duro 
comunicato della Federazione 
CGIL, CISL, U1L e della FLM 
si ricorda che proprio l'iniziati
va dei giorni scorsi per ottenere 
modifiche e chiarimenti alla 
proposta del ministro avevano 
contribuito a un «rasserena
mento della grave situazione 
sociale del paese che la Confin-
dustria, coartata dalla FIAT, 
cerca ora di impedire ad ogni 
costo». Il «rigetto» padronale 
della mediazione di Scotti «mi
ra palesamento non solo a im
pedire il rinnovo del contratto, 
ma a far saltare l'accordo sul 
costo del lavoro». Il sindacato, 
invece, conferma al ministro la 
«piena disponibilità ad asse
condare con un confronto co
struttivo il successo della sua 
proposta di mediazione», e su 
questa base chiama i lavoratori 
alla lotta. Sono stati decisi an
che contatti con tutti i partiti 
politici democratici. 

Il veto è stato posto da A-
gnelli proprio mentre Scotti, 

dalla tribuna dell'assemblea 
Intersind, lanciava un estremo 
appello alle parti per «una con
clusione ragionevole sui con
tratti ancora aperti, senza 
trionfalismo, ma assumendosi 
ognuno la propria responsabili
tà per una ripresa del sistema 
economico». Il ministro del La
voro non si è limitato a difende
re l'accordo sul costo del lavoro, 
ma anche il contratto collettivo 
di lavoro. In questo contesto, 
ha invitato tanto gli industriali 
quanto i sindacati a opporre al
lo scontro di filosofie sulla ridu
zione dell'orario di lavoro la ri
cerca del consenso attorno a 
una diversa ripartizione del la
voro, accompagnata da maggio
re flessibilità, così da creare ri
sultati positivi per l'efficienza 
economica del sistema e per 1* 
occupazione. 

Scotti l'ha detto e ripetuto: 
«Non c'è alternativa alla strada 
intrapresa il 22 gennaio». Ma in 
quel momento, nel palazzo di 
vetro fumé della Confindustria, 
Agnelli teorizzava il contrario: 

lo scontro frontale per piegare l 
sindacati alla discrezionalità 
delle imprese. Il presidente del
la FIAT è sceso in campo in pri
ma persona, esautorando fin
terò gruppo dirigente della 
Confindustria. La riunione del
la giunta, infatti, si era rperta 
con una relazione di Merloni 
dura nella forma («la proposta 
Scotti è inaccettabile»), ma 
flessibile nella sostanza («an
diamo avanti con spirito co
struttivo»). Le prime battute 
della discussione sembravano 
dare per acquisita una linea 
tattica, fatta di emendamenti 
speculari a quelli già avanzati 
dalla FLM, in modo da costrin
gere Scotti a non muoversi più 
di tanto, nel tentativo di far 
spegnere per asfissia la trava
gliata trattativa al ministero, 
ma senza escludere nel caso la 
firma di un contratto alla stre
gua del male minore. Una linea 
certo ambigua, ma la sola in 
grado di tenere assieme sia l'in
transigenza della grande indu
stria sulla riduzione dell'orario 
di lavoro, sia il malessere delle 

f>Ìccole e medie imprese le qua-
i, facendo un po' di conti, si 

Bono accorte che uno scontro 
prolungato sarebbe ben più o-
neroso di un accordo immedia
to. 

A questo punto, l'«altolà» di 
Agnelli. «La FIAT — ha detto 
— non può stare a riduzioni d* 
orario che penalizzino l'attività 
produttiva*. Poi la minaccia: se 
c'è chi pensa di firmare ugual
mente il contratto, sappia che 
«la FIAT si dissocerebbe». La 
discussione si è fatta accesa, ma 
nessuno dei nomi che contano 
nella Confindustria è sceso in 
campo per coagulare l'opposi
zione. Lo stesso Mandela ha 
dovuto ammettere che il dibat
tito nella giunta è stato «forte
mente dialettico», anche se ha 
aggiunto: «Questo non vuol dire 
che la proposta Scotti vada be
ne a qualcuno; la realtà è che 
viene giudicata malissimo da 
molti e meno male da qualcun 
altro». SÌ tratta, al punto cui si è 
arrivati, di vedere qual è l'effet
tiva consistenza di tale «qual
cun altro» e se sarà disposto a 

subire supinamente il diktat 
della FIAT. 

Ma c'è anche un altro risvol
to. Agnelli ieri ha rimesso le 
mani sulla Confindustria, a-
prendo _ già la _ successione a 
Merloni. Poco importa sapere 
se il nuovo presidente sarà Ro
miti o qualcun altro, sarà co
munque un uomo della FIAT, 
disposto a portare avanti la sua 
linea che «lo scontro paga» nei 
rapporti sociali ma anche in 
quelli politici. A meno che l'ir
ritazione che ha pervaso ieri il 
vertice della Confindustria non 
si trasformi in una linea oppo
sta, da rendere vincente con il 
più vasto fronte di alleanze 
produttive. 

Merloni, ieri, si è limitato a 
mettere il coperchio sull'ege
monia della FIAT, con unot-
fensiva contro il protocollo 
Scotti del 22 gennaio. Come di
re: accordo addio. Il ministro a-
veva detto il contrario all'Inter-
sind? Tocca a Scotti dimostra
re, ora, che il suo non è stato un 
discorso per la storia. 

Pasquale Cascella 

l'8,6 dell'anno prima. Due mi
lioni e 263 mila persone sono 
ufficialmente classificati disoc
cupati; tra questi, 1 milione e 
709 mila sono giovani al di sot
to di 29 anni. Parallelamente 
continua a cadere la produzio
ne industriale. I dati di maggio 
mostrano che c'è stato un leg
gero recupero rispetto al tonfo 
record di aprile (allora l'indice 
precipitò del 14,2 per cento), 
ma se paragoniamo la situazio
ne odierna a quella del maggio 
1982, vediamo che la riduzione 
è stata del 5 per cento. Metten
do insieme i primi cinque mesi 
dell'anno, la produzione si è 
contratta dell'8 per cento. 

Un brusco richiamo alle cose, 
ai «contenuti», come si dice in 
gergo politico, che si somma a 
quello lanciato dalla giunta del
la Confindustria. Il padronato 
Erivato non intende addolcire 

i sua linea; e non solo riguardo 
ai contratti. Ai partiti e al mio* 

Le cifre 
della crisi 
vo governo Merloni ha rivolto 
un messaggio deciso, su tre 
punti: il costo del lavoro («L'ac
cordo del 22 è solo il punto di 
partenza, ma la questione non è 
chiusa perché quell'intesa non 
ha modificato in modo struttu
rale il meccanismo delle indi
cizzazioni»); la spesa pubblica 
(«Riteniamo che si debba porre 
un limite prefissato alla cresci
ta della spesa nel suo insieme e 
agire sui punti critici del siste
ma previdenziale, della sanità, 
delle Partecipazioni statali»); 
gli investimenti produttivi («Le 
risorse raccolte abbassando il 
tasso di inflazione e risanando 
il bilancio pubblico dovranno 
essere destinate allo sviluppo»). 

Nessuna parola sulle formu
le, anche se nel dibattito inter
no se ne è parlato e a molti il 
nuovo eventuale pentapartito è 
sembrato troppo simile al vec
chio. La Confindustria, per ora, 
vuole invitare le forze politiche 
«a prendere piena coscienza 
della gravità del momento e 
della necessità di azioni pronte 
ed efficaci». 

Certo è che l'illusione ottimi
stica di poter agganciare il tre
no della ripresa americana, non 
è durata che lo spazio di un 
mattino. Crisi produttiva e 
peggioramento della occupa
zione si rimandano a vicenda. 
Infatti, dietro il peggioramento 
denunciato dalla ultima rileva

zione trimestrale dell'Istat (si 
riferisce alla settimana tra il 10 
e il 16 aprile) c'è una perdita 
drammatica di posti di lavoro 
nell'industria (234 mila i lavo
ratori espulsi, quasi tutti con
centrati al nord e nella compo
nente maschile della forza-la
voro) e un calo minore nell'a
gricoltura (-54 mila). Il terzia
rio non è riuscito a far fronte 
all'emorragia (più 221 mila uni
tà appena). 

Anche la distribuzione terri
toriale mostra che è nella crisi 
industriale la fonte maggiore di 
disoccupazione. Infatti, nel 
centro-nord c'è stato un calo di 
99 mila occupati (soprattutto 
uomini e provenienti dall'indu
stria), mentre nel Mezzogiorno 
si è verificato un aumento di 32 
mila unità (soprattutto donne 
impiegate nel terziario). 

E la situazione non è desti
nata a migliorare nel breve pe

riodo, innanzitutto perché lo 
stesso andamento della produ
zione è tale da gettare una pe
sante ombra sul futuro. Pren
diamo i dati disaggregati. Il 
crollo maggiore è in quelle in
dustrie che producono beni fi
nali di investimento (-9,9%), 
subito seguite dai beni inter
medi (-9,7%); mentre l'anda
mento è un po' migliore nei be
ni di consumo (-5,1%). Se 
guardiamo, poi, all'interno dei 
beni di investimento, scopria
mo che la caduta è addirittura 
del 17,8% per il macchinario 
industriale. Dunque, non c'è ri
chiesta di investimenti né in 
macchine né in attrezzature. La 
situazione non è nuova, perché 
durante tutti questi tre anni di 
recessione produttiva proprio 
qui si sono avute le peggiori dif
ficoltà. 

L'industria in questa fase si è 
ristrutturata, è vero, ma nello 
6tesso tempo si è contratta (per 

lo meno la grande industria). 
Le nuove imprese produttive di 
piccole dimensioni non sono 
state più in grado di compensa
re pienamente tale processo. 
Oggi la crisi principale investe 
sì la metallurgia (-15,2%), ma 
anche l'abbigliamento 
(-11,4%); si la chimica 
(-7,8%) ma anche la meccani
ca (-10,9%). Solo l'industriaa-
limentare, a maggio, non ha su
bito un calo, ma è anche frutto 
della componente stagionale. 

Perché la ristrutturazione 
non diventi secco ridimensio
namento, una deindustrializza
zione all'inglese (senza le risor
se petrolifere britanniche e 
senza essere una grande capita
le finanziaria del mondo), oc
corre riprendere la strada dello 
sviluppo. Ne hanno parlato in 
questi giorni De Mita, Spadoli
ni e Craxi? Non è dato saperlo. 

Stefano Cingolani 

volontà politica, tutto si può 
decidere rapidamente*, ha 
detto ieri), ed esorcizza i so
spetti su eventuali trabocchetti 
democristiani con considera
zioni come questa: 'Nessuno 
può pensare e annunciare la 
stabilità, e lavorare per l'insta
bilità senza che gli altri se ne 
accorgano. Questo mi sembra 
assolutamente ingenuo». Ma 
forse anche questa assoluzione 
anticipata della DC potrebbe 
risultare prematura. 

L'incontro della segreteria 
socialista con quella socialde
mocratica si è svolto ieri in con
temporanea al colloquio, che si 
teneva a piazza del Gesù, tra 
Spadolini e De Mita. Secondo 

3ualche voce maliziosa, il lea-
er repubblicano, reduce da un 

colloquio ventiquattr'ore pri
ma con Crasi, avrebbe inteso 
accertare alla fonte l'apertura 
democristiana verso una presi
denza Craxi, comunicatagli dal 
segretario socialista. L'esito 
dell'incontro con De Mita sì 
può arguire dal tono delle di
chiarazioni di Spadolini, estre
mamente distensive verso 0 
PSI. 

L'ex presidente del Consiglio 
ha rilevato «con favore la posi
zione socialista per una politi
ca dei redditi*, e ha sottolinea
to Usuo accordo con Craxi e De 
Mita sulla necessità di trovare 
'un'utile convergenza, natu
ralmente estesa al PCI*, sui te
mi istituzionali. In proposito, 
il famoso 'decalogo* delio Spa-

Il PRI, la 
e Craxi 
dolini-bis dovrebbe servire da 
falsariga per le discussioni e le 
innovazioni, sorvolando sul 
fatto die esso è ispirato quasi 
esclusivamente dalla preoccu
pazione di 'riparare* l'esecu
tivo da difficoltà in sede parla
mentare. 

Ma se le posizioni socialiste 
sono guardate *con favore* è 
con il programma democristia
no, quello di prima della bato
sta, che Spadolini segnala pre
cise 'Convergenze*: che è un 
modo per ricordare al PSI la 
durezza repubblicana in tema 
di «rigore» economico. Ma, per 
carità, •non per mettere i ba
stoni tra le ruote a un eventua
le incarico a Craxi», ha tenuto 
a sottolineare Spadolini, e-
schtdendo non solo che il PRI 
possa giocare questa parte per 
conto della Duma anche che la 
stessa DC »possa coltivare 
questi pensieri». 

Insomma, l'area litigiosa e 
attaccabrighe del pentapartito 
sembra improvvisamente di
ventata, a furia di incontri in 
cui non si sa bene di cosa si sia 
parlato, tutta rose e fiori. Ma è 
facile prevedere che appassi
ranno presto, non appena en
trerà nel vivo la contesa mini
steriale, peraltro già apertasi in 

DC 

una rassicurante (per gli inte
ressati) semiclandestinità. 

Su questo terreno si incrina
no anche le più fresche cordia
lità. I socialisti non hanno per
so tempo nel far correre voci 
sulle aspirazioni manifestate 
da Spadolini alla poltrona di 
ministro degli Esten, dalla qua
le il leader repubblicano sareb
be intenzionato a far valere le 
•ragioni* dell'oltranzismo a-
tlantico. I democristiani ironiz
zano su queste ambizioni, e sot
tolineano che la cessione di Pa
lazzo Chigi è tollerabile solo a 
condizione che in mani de ri
mangano i maggiori centri di 
potere ministeriale. 

Sembra perciò stabilito e ra
tificato che Interni e Tesoro 
spettino «ili diritto» allo scudo-
crociato, anzi già circolano i no
mi dei candidati che sarebbero 
stati discussi nelle «conversa
zioni al caminetto» dei cinque 
segretari: Andreotti, rientrato 
alla grande nel gioco al vertice 
de, prenderebbe nelle sue mani 
le redini della politica economi
ca, e agli Interni andrebbe O-
scar Luigi Scalfaro, per molti 
anni vicepresidente della Ca
mera. Il repubblicano Visenti-
ni, che a quanto sembra Craxi 

avrebbe visto bene al Tesoro, 
ha già fatto sapere che non ci 
sta (ma Spadolini lo lascerà a 
gestire da solo il partito?). 

E gli altri? Liberali e social
democratici dovranno accapi
gliarsi per la conquista di uno 
dei rimanenti ministeri di mag
gior prestigio, cioè Giustizia e 
Finanze. Uno a testa, sembre
rebbe semplice. Ma non è così, 
perché si suppone che il PSI 
non si accontenti solo di Palaz
zo Chigi ma chieda anche qual
che valida leva di supporto. In
somma, se il buon giorno si ve
de dal mattino, si può star tran-
?|u01i che in tanto parlare di ri-
orme istituzionali la Costitu

zione zara ancora una volta di
sattesa, almeno per quell'arti
colo 92 che assegna al presiden
te del Consiglio la scelta dei mi
nistri, e non ai patteggiamenti 
tra le segreterie dei partiti. 

Antonio Caprarica 

I gesuiti 
difendono 

la segreteria 
De Mita 

ROMA — Cosa succede nel 
mondo cattolico dopo la scon
fitta elettorale della DC? Si è 
aperta probabilmente una fase 

difficile di riflessione e di di
scussione, che in gran parte re
sta sotto traccia. Ma non sem
pre. Proprio ieri sono scesi in 
campo due dei massimi espo
nenti dei Gesuiti, padre Sorge e 
padre Lombardi (direttore e vi
cedirettore della «Civiltà catto
lica») per dire la loro. Tutti e 
due danno l'impressione di 
schierarsi al fianco di De Mita, 
e di avere invece qualche rim
provero da fare alla gerarchia 
vaticana. 

Padre Sorge, in un'intervista 
rilasciata al giornale cattolico 
«Il Sabato», afferma che Io 
svantaggio più grande per De 
Mita è stato quello di non aver 
avuto il tempo di condurre in 
porto il suo disegno di rinnova
mento del partito. E aggiunge 
che l'insuccesso elettorale è 
stato determinato da questo e 
da altri fattori, non tutti da at
tribuire alle responsabilità dei 
dirigenti democristiani. «Il vero 
problema — afferma il diretto
re della "Civiltà cattolica" — è 
stata la mancata realizzazione 
della comunione e del dialogo 
nel mondo cattolico». fl «dise
gno di ricomposizione» del se
gretario democristiano, secon
do Padre Sorge, da qualcuno 
«non è stato preso sul serio». 
Che fare? Non si tratta — dice 
— di creare nuovi collaterali
smi, ma di porsi di nuovo il pro
blema della presenza del mon
do cattolico nella politico, e in 
questo quadro la Chiesa deve 
avere il coraggio «di prendere 
iniziative nuove, difficili». 

Più o meno dello stesso tono 
un articolo scritto da Padre 
Lombardi sulla «Civiltà cattoli
ca». Lombardi aggiunge una 
considerazione sua: a questo 
punto — afferma — si pone un 
problema istituzionale. Il ra
gionamento — bisogna dire — 
e molto chiaro, probabilmente 
interpreta giustamente l'orien
tamento di alcuni settori politi
ci moderati, non solo democri
stiani. Il ridimensionamento 
della DC — dice in sostanza 
Padre Lombardi — toglie alla 
democrazia italiana un elemen
to sicuro di governabilità. Quel
lo appunto rasato sul dominio 
della DC. Allora bisogna trova
re una garanzia di governabilità 
che vada oltre la normale dia
lettica tra i partiti, e si collochi 
direttamente dentro le istitu
zioni- Quale? La correzione del
la proporzionale in senso auto
ritario. La proporzionale pura 
— dice padre Lombardi — «fa 
si che le rappresentanze parla
mentari rispecchino bene i 
complessi stati d'animo della 
società, ma non aiuta in alcun 
modo a governare». 

Infine da registrare un inter
vento sulla «Discussione», il set
timanale della DC, di Rocco 
Buttiglione, dirigente di Comu
nione e Liberazione. Buttiglio
ne sostiene che il torto di De 
Mita non è stato quello di 
•rompere con il partito cliente
lare di massa», ma quello di vo
lerlo sostituire con un partito 
di opinione, invece che con un 
partito «a forte militanza idea-

«Poi — aggiunge il presidente 
— si è saputo che era stata usa
ta violenza e ora si sta proce
dendo e vedremo la sentenza. 
E* cosi che «Italia, dinanzi a 
tutto fl mondo, sta dando un 
esempio di grande democrazia: 
quale nazione è capace di fare 
Io stesso?». 

Pertini, infine, entra nel me
rito degli scottanti temi in di
scussione al Csm: «Faccio un' 
osservazione. Come mai adesso 
una parte di terroristi aiuta la 
camorra e la mafia? Molti ter
roristi si sono pentiti, altri, in
calliti, si legano alla mafia. Pe
rò noi sappiamo che la nostra 
democrazia sa resistere a questi 
atti, rispettando sempre la leg
ge perché a nessuno potrà veni-
re in mente di usare la mano 
fente. Noi con le leggi democra
tiche, sconfiggeremo la mafia e 
la camorra». L'applauso che sa
luta le affermazioni del Presi
dente ed il suo allontanarsi dal
l'aula non conclude ì lavori del 
Consiglio incentrati sui conte
nuti del piano di lavoro e cioè 
delle proposte operative per la 
lotta alla criminalità organizsa-

Pertini e il 
processo Nocs 

ta. 
n Cam approva queste pro

poste, formulate dal suo Comi
tato antimafia, nella seduta po
meridiana dopo un dibattito vi
vace nel corso del quale sono 
stati due i punti di maggiore at
tenzione: l'eventualità di con
cedere, ad imputati mafiosi che 
decidano di collaborare fattiva
mente con la giustìzia, benefici 
di legge e con quale strumento; 
continuare ad affidare (oppure 
no) i processi di mafia aòe Corti 
di Assise dove sono pi esenti i 
giudici popolari. 

Preceduto da un discorso del 
vicepresidente Giancarlo De 
Carolis («la mobilitazione della 
magistratura, e di tutti i poteri 
pubblici, è impegno cui u Con
siglio unanime attribuisce pri
mario rilievo»), il dibattito è 
stato avviato dal consigliere 
Raffaele Bertoni fl quale ha 

sottolineato da un Iato la vo
lontà del Csm, se fosse necessa
rio, di «fare pulizia anche all'in
terno deD'ordinamento giudi
ziario», dall'altro di respìngere 
gli attacchi «indiscriminati» a 
quei magistrati impegnati in 
processi contro la pubblica am
ministrazione, Bertoni si è det
to contrario alla sottrazione dei 
processi di mafia alle Cotti d' 
Assise e dello stesso parere so
no stati Alfredo Galasso, com
ponente eletto dal Parlamento 
sa indicazione del PCI, Franco 
Ippolito per il gruppo di Magi
stratura Democratica, Wladi-
miro Zagrebesky di Unità per la 
Costituzione. Le considerazioni 
espressi muovono dal fatto 
che, intanto, neppure per fl ter
rorismo la Repùbblica ha rite
nuto di dover istituire organi
smi di giustizia eccezionali. E, 
poi, se unanimemente si con

viene sulla necessità di un coin-
vohnmento generale dei citta
dini nella lotta alla mafia, non 
si comprende perché bisogne
rebbe sottrarre alle Corti, in cui 
la presenza popolare è diretta, 
la competenza a processare i 
mafiosi. E non è argomento suf
ficiente, anche se non del tutto 
privo di validità, quello di un 
frequente rischio di corruttibi
lità o di intimidazione dei giu
rati popolari. «Ci vuole un atto 
di coraggio», ha detto France
sco Guizzi, consigliere eletto 
dal Parlamento su indicazione 
del PSI, sostenendo la necessi
tà di modificare la legge al fine 
di escludere la competenza del
le Corti. «Ma l'atto di coraggio» 
— replica Galasso—«è proprio 
quello di vincere la lotta anti
mafia con fl concorso pieno e 
consapevole del popolo nel no» 
me del quale si giudica». 

Il dibattito non si è concluso 
con una decisione, anche per
che questa spetta in ogni caso 
al Parlamento. E anche sulla 
cosiddetta «legislazione pre
miale» l'ultima parola spetta al
le Camere: il Csm comunque, 
interpretando il parere dei ma
gistrati, avverte l'esigenza non 

già di un intervento straordina
rio, bensì di un provvedimento 
normativo, di una specie di at
tenuante che valga però per 
tutti i reati, non solo per quelli 
legati all'associazione mafiosa. 

Il ministro «uscito» della 
Giustizia (così egli stesso si è 
definito), fl de Clelio Darida, ha 
preso la parola per soffermarsi 
su alcuni punti. D Consiglio, in
fatti, nel suo piano di lavoro, ha 
proposto concrete misure per 
valorizzare la specializzazione e 
la professionalità dei giudici, 
ma anche per rimediare ad an
nosi problemi: la riforma del 
codice di procedura penale che 
si trascina da anni, l'aumento 
dette competenze del pretore, 
Io stato delle carceri. Darida, 
eoo disinvolto atteggiamento, 
ha dato «Impressione di soste
nere che, se non fosse interve
nuto lo scioglimento della legi
slatura, fl governo stesse per af
frontare tutte le questioni inso
lute. 

Il professor Galasso ha criti
cato questa impostazione, de
nunciando i ritardi dell'esecu
tivo specie per i problemi delle 

carceri, sedi di reclutamento 
della criminalità ma anche e-
spressioni, a volte, di incivile 
custodia. Galasso ha, inoltre. 
sollevato il tema della legge che 
regolamenta l'istituzione dell' 
Alto commissariato antimafia. 
Secondo questa legge, varata di 
pari passo con quella che porta 
il nome di Pio La Torre (ap
prezzata dall'intera magistra
tura), fl commissario si deve oc
cupare del coordinamento 
dell'attività di polizia, non solo 
a livello centrale, ma soprattut
to in periferia: ciò, sinora, non è 
avvenuto in pieno. Inoltre, c'è 
bisogno di formare nuclei misti „ 
tra polizia, carabinieri e Guar
dia di Finanza, altamente spe
cializzati e coordinati perché 
solo così sarà efficacemente da
to un supporto alla legge La 
Torre- Sergio Sergi 

Per «n'assemblea dei lavo
ratori della GATE -l'Unita- e-
sce oggi incompleta nelle edi> 
«ioni che si stampano a Roma, 

bordo di una «500» rubata; l'uo
mo cerca di fermarli, si aggrap
pa al portabagagli e non mona 
la presa. Viene trascinato per 
diverse centinaia di metri, in a-
perta campagna, dove uno dei 
ladri Io massacra a bastonate. 

«Impugnava il legno con la 
mano sinistra», dichiara il com
merciante ai poliziotti. Questo 
particolare, assieme alla descri
zione della fisionomia del ban
dito, conduce la polizia sulle 
tracce di Orazio Nicolò Domi, 
arrestato altre volte, sempre 
per furto. Dell'altro complice si 
perdono le tracce, n secondo 
atto si svolge la notte scorsa, 
intorno alle 2.45, nell'apparta
mento della famìglia Stdoti, al 

Assassini 
a 15 e 17 
piano terra di una palazzina in 
via S, Pietro 146. Suonano alla 
porta; il commerciante va ad a-
prire e viene spinto dentro da 
due ragazzi, uno col volto co
perto, "altro con uria striscia di 
stoffa sugli occhi. , „ 

Sono armati «fa un fucile a 
canne mone con fl quale tati-
mano • tutta la famiglia di te
nere le mani in alto e o i appog-

K'srsì si muro. Le versioni di 
monino Sidoti e dei due ra

gazzi sono contraddittorie, 
Gli unì asseriscono che il col

po è partito accidentalmente 
mentre il commerciante sostie
ne che óa parte dei due c'era 
l'intenzione di sterminarti tut
ti. Cade Maria Sidoti. L'uomo, 
vedendo la sorella in un lago di 
sangue, si scaglia sui due ragaz

zi che prima di fuggire gli dan
no un colpo in testa con il calcio 
del fucile. Entrano a questo 
punto in scena i poliziotti del 
locale commissariato che, lan
ciatisi all'inseguimento dei due 
assassini, li scorgono accanto a 
una .500», risultata poi rubata, 
con la quale dovevano fuggire 
ma che non parte. Si spara da 
entrambe le parti. Giuseppe 
Donzì, pure essendo stato col
pito a una spalla, si dilegua in
sieme al fratello per le campa
gne, ^ m j . 

I poliziotti lì trovano en
trambi a letto nella loro abita
zione in via Como a Centuripe, 
un paese della provincia di En

ne, a pochi dnlometri da Adra-
no. 

Nell'auto abbandonata, c e il 
fucile che ha ucciso Maria Si-
doti. La lunga e drammatica 
notte si chiude all'ospedale per 
Giuseppe Donzì. al commissa
riato per il fratello più piccolo. 

Sullo sfondo, una storia, 
qw '!a dei due ragazzi, di vio-
tenta e miseria nera, lì padre, 
Salvatore, si trova in carcere da 
4 anni accusato di furti e rapi
ne. Dei sette figli, fl più grande, 
Orazio Nicolò, aveva cercato a 
lungo lavoro, ma invano: nessu
no voleva aiutare il figlio di un 
ladra 

Nino Arrante 
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Nel quinto annrvenario della scom
parsa. la compagna Valeri* ricorda 
•empre 

TULLOLIJCOTTI 
e wnonrive per l'Unita 
Milano. 15 luglio 1983 


